
L’impressione era che Conte, l’avvocato del popolo mai eletto 
da alcun popolo, fosse solo un premier da stallo. Lì fermo, 

tra Salvini e Di Maio, pur di tenere in equilibrio il fragile asse 
del contratto di governo. Invece è anche, e anzi soprattutto, un 
cavillo da corsa. Guardate cosa s’è inventato per tirarla in lungo 
con la Tav: no ai bandi di realizzazione, sì agli avvisi per iniziar-
ne l’iter. Precisando: una clausola di dissolvenza potrà annul-
lare il progetto, se in Italia prevarrà il no invece del sì. Obiettivo 
e risultato: permettere a Cinquestelle e Lega di continuare la 
convivenza a Palazzo Chigi nell’attesa delle elezioni europee, 
potendo ciascuno dei due partiti conservare il potere presente 
e scozzonarsi sugli orientamenti futuri. Un escamotage figlio 
legittimo della nostra leggendaria tradizione a proposito di 
machiavello.
Che l’indecisione politica sia causa della paralisi economica 
importa zero. Interessa tirare a campare, sempre meglio (ah, 
l’imperituro/cinico realismo democristiano) che tirare le cuoia. 
Magari anche dopo il voto per Strasburgo. Facciamo l’ipotesi 
uno: M5S e Lega mantengono l’attuale status, con i grillini in 
largo vantaggio sugli ex padani. Di Maio pretende da Salvini di 
piegarsi ai suoi voleri sui punti di divergenza nel contratto e fuo-
ri del contratto, concedendogli il minimo utile a tenere insieme 
l’alleanza. Salvini abbozza aspettando scenari più favorevoli. 
Facciamo l’ipotesi due: il rapporto numerico si rovescia, la Lega 
esce dalle urne quasi doppiando l’M5S. Salvini esige da Di 
Maio l’adeguamento ai suoi desiderata, e in cambio gli lascia il 
nulla. Se infatti Di Maio rifiuta la sottomissione, Salvini rompe e 

si va a votare per il nuovo 
Parlamento. I Cinquestel-
le ne escono a pezzi, il 
centrodestra vincitore, 
il neo Pd di Zingaretti 
più il resto della sinistra 
diventa il secondo polo 
del Paese.
L’ipotesi uno è inverosi-
mile, a giudicare dagli 
esiti delle recenti elezioni regionali e dai sondaggi. L’ipotesi due 
è probabile, annusata l’aria che ultimamente tira. Perciò, dopo 
il verdetto del 26 maggio, sarà Salvini a decidere il destino di 
Di Maio e non viceversa. Le acrobazie lessicali dell’azzecca-
garbugli Conte non basteranno a salvare il partito cui egli deve 
il miracoloso incarico. La Lega eviterà di passare all’incasso 
solo/ e soltanto in presenza d’una rovinosa deriva del bilancio 
statale: a quel punto, fallite le previsioni di crescita produttiva 
e disillusi milioni di creduli italiani, bisognerà evitare il default 
della Repubblica a suon di pesanti sacrifici. E allora torneranno 
buoni i tecnici, gli svillaneggiati professori, per ridurre debito 
e deficit impostando una manovra 2020 altro che lacrime e 
sangue. Assai peggio. Non a caso viene fin d’ora indicato Mario 
Draghi, presidente in uscita dalla Bce, come l’uomo giusto 
da mettere al vertice d’un governo in grado d’adempiere con 
malinconica professionalità al suo compito, a differenza dei di-
lettanti allo spericolato sbaraglio di cui vediamo le grandi opere 
al contrario. 
“La lumachella della vanagloria/ch’era strisciata sopra un 
obbelisco/guardò la bava e disse: già capisco/che lascerò 
un’impronta nella storia”. Parole del poeta del popolo Carlo 
Alberto Salustri, detto Trilussa. Il suo primo successo s’intitolò 
“Le stelle de Roma”.

La metamorfosi del 
Partito Popolare 

Europeo spiega bene 
l’involuzione del sogno 
dell’integrazione euro-
pea. Una volta era il rag-
gruppamento dei partiti 
ad influenza democrati-
co-cristiana e dei partiti 

centristi. In seguito si è man mano spostato a destra indebolen-
do la sua spina dorsale fortemente europeista. Con il tramonto 
di Angela Merkel il PPE rischia di andare ancora peggio.
Il caso attualissimo del premier ungherese Viktor Orban e del 
suo partito “Fidezs” è esemplare al riguardo. Nel 1989 Orban, 
allora di 26 anni, era stato un sostenitore del nuovo corso post-
sovietico elogiando con grande calore la democrazia occiden-

tale e tutte le sue libertà politiche tanto da guadagnarsi, nel 
2000, l’invito ad entrare pienamente nel PPE.
Oggi Orban non è più quello del 1989 né quello del 2010. Ha 
fatto approvare leggi liberticide, messo le redini alla stampa, 
ridotto i pesi e i contrappesi tipici di uno Stato democratico, 
diffuso pericolose tensioni anti semite. 
Nelle ultime settimane Orban ha condotto una campagna 
irridente contro Jean Claude-Juncker, Popolare e presidente 
della Commissione europea, che farebbe inondare l’Ungheria di 
migranti: favola del tutto inventata. Questa sembrerebbe la goc-
cia che può far traboccare il vaso e ormai su Orban è battaglia 
dentro il PPE dove molti vorrebbero espellerlo. 
Manfred Weber il candidato tedesco del PPE alla presidenza 
della Commissione dopo aver difeso Orban sarebbe ora pronto 
a cacciarlo per paura che i socialdemocratici, i liberali e i verdi 
possano contrastare la sua ascesa dopo le elezioni di maggio. 
La decisione è incerta e sarà presa dal PPE il 20 marzo.
Berlusconi ha dichiarato che non farà votare i suoi per l’espul-
sione di Orban contraddicendo lo sforzo moderato fatto in tutti 
questi anni per superare l’iniziale diffidenza di diversi partiti 
associati al PPE. Perché abbia così deciso è semplice da capire. 
Non vuole mettersi contro Salvini che è il “socio” di Orban e 
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aveva anche lui lanciato sanguinosi insulti “all’ubriacone Jun-
cker”.
Questo modo di piegare la politica europea alle necessità della 
lotta politica interna dei singoli Stati è un grave errore storico, 
il contrario di quanto sarebbe richiesto. Incontestabile che 
in questi anni abbiamo avuto un’Europa troppo guidata dagli 
interessi nazionali. Molto più che la Commissione di Juncker ha 
“potuto” il Consiglio Europeo formato dai capi di governo e di 
Stato. Affermare il contrario è una falsità politica.
“Socialisti e Democratici” hanno i loro problemi nel resistere al 

vento di destra e candidano Frans Timmermans alla presiden-
za. Molto difficile che ce la faccia e, in ogni caso, la volontà di 
stare al governo europeo non può portarlo ad accettare l’idea 
di un’Europa ai minimi termini che peserebbe ancora meno 
nel mondo dei giganti come gli USA, la Cina e probabilmente la 
Russia. 
L’espulsione di Orban è la cartina di tornasole per verificare la 
solidità di un progetto che veda ancora alleati i Popolari, i Socia-
listi e Democratici, i Liberali e, auspicabilmente, i Verdi per una 
più forte e necessaria unità politica dell’Europa.

Per un paio di settimane consecutive il magazine L’Espresso 
ha tenuto nel servizio di copertina un’inchiesta su presunti 

fondi occulti russi – stando agli articoli del giornale – tratta-
ti dalla Lega e di riflesso anche dal suo segretario e attuale 
vicepremier Matteo Salvini: “3 milioni per Salvini”, “I buchi neri 
di Salvini”.
L’inchiesta è quasi passata sotto silenzio da parte della “gran-
de stampa” italiana, a parte qualche sporadica e occasionale 
citazione, mentre ha avuto maggior seguito sui media stranie-
ri. Salvini, interpellato sulla vicenda, ha glissato, esprimendo 
battute ironiche e pronunciando come sempre il suo mantra: 
io lavoro per il mio Paese, prima gli italiani, faccio quello che al 
popolo italiano interessa ecc.ecc., non so nulla di soldi russi, 
soldi che ovviamente la Lega non ha mai visto.
 Secondo il giornale, invece, la Lega avrebbe avviato trattative 
– ma, pare, senza arrivare al negozio perfetto – con i russi per 
fare confluire nelle proprie casse la cifra di circa tre milioni di 
euro, a seguito di una megafornitura Russia-Italia di gasolio. 
La “mancia” alla Lega, stando a un ipotetico progetto russo 
di destabilizzare l’Europa e di sostenere i cosiddetti partiti o 
movimenti sovranisti, sarebbe stata rappresentata da una sorta 
di sconto sulla fornitura, stabilito nel corso di incontri a scopo 
commerciale intercorsi con alti personaggi dell’apparato russo 
e gestiti da parte di funzionari o uomini vicini al vicepremier, e 
forse come pourparler anche dal vicepremier stesso. 
L’Espresso è andato avanti sulla sua strada dando l’idea di po-
ter dimostrare inoppugnabilmente le proprie asserzioni, citando 
orari, luoghi di incontro, nomi e cognomi dei personaggi coin-
volti. Difficile dire quanto un’inchiesta giornalistica del genere 
possa influire sulla credibilità di Salvini e sulla fiducia riposta 
in lui, dato che egli continua a fare accrescere il consenso nei 
propri riguardi sia attraverso i sondaggi, sia attraverso consul-
tazioni elettorali parziali ma significative (Abruzzo e Sardegna). 
Ma paradossalmente – almeno questo si evinceva – tali eventi 
starebbero a significare una (presunta) fragilità del vicepremier, 
costretto a volare come Icaro con le sue grosse ali politiche di 
cera, ma con il rischio di vedersele sciogliere all’improvviso dal 
Sole. 
 La storia dei finanziamenti occulti si aggancia a quella, ancora 
più complicata, dei quasi cinquanta milioni di euro finiti nelle 
casseforti leghiste come rimborsi indebitamente richiesti, anco-
ra all’epoca di Bossi, soldi truffati allo Stato italiano – secondo 
sentenze della magistratura – e poi spariti all’evidenza, inopi-
natamente irrintracciabili, tanto da indurre la magistratura a 
infliggere al partito del Carroccio un sequestro cautelativo.
Niente da dire. Anche questa storia non ha inciso in maniera 
concreta sulla credibilità del leghismo. Risposta di molti elettori 
e simpatizzanti: i partiti succedutisi al governo prima della Lega 

(che è tuttavia il partito 
con maggiore anzianità 
presente in Parlamento, e 
già con mansioni dirigen-
ziali di tutto rispetto nei 
governi di Berlusconi) 
hanno prelevato a proprio 
favore più soldi dalle cas-
se dello Stato di quanti 
può averne presi la Lega. 
Quasi una giustificazione 
o un titolo di merito, di-
menticando però almeno 
a rigor di logica che un 
disonesto eventuale non 
giustifica mai un altro 
disonesto…
Ai (presunti) soldi di Putin – rimasto sempre sullo sfondo come 
dominus imperscrutabile – s’è aggiunta un’altra considerazione 
riguardo l’inchiesta dell’Espresso, molto documentata, inchie-
sta (in piccolo) paragonata addirittura al famoso caso del Wa-
tergate, condotta più di quarantacinque anni fa dai giornalisti 
del Washingotn Post Bob Woodward e Carl Bernstein, che portò 
alle dimissioni del presidente degli Usa Richard Nixon, date per 
evitare l’impeachment. E si è aggiunta pure una dichiarazione, 
espressa in un paio di righe ma molto significative, da parte 
del presidente francese Emmanuel Macron in un’intervista 
al Corriere della Sera, là dove si dice che occorre vigilare per 
evitare l’intrusione di “potenze straniere” volte a destabilizzare 
l’Europa favorendo e sostenendo partiti sovranisti e, di fatto, 
antieuropei.
È ormai cosa abbastanza nota che a rifornire di notizie i due 
giornalisti del Washington Post che redassero l’inchiesta entra-
ta negli annali del giornalismo investigativo sullo scandalo del 
Watergate fu un personaggio denominato (anche nel famoso 
film Tutti gli uomini del presidente) “Gola Profonda”, parafra-
sando il termine da un film porno dell’epoca, cioè un alto per-
sonaggio dell’FBI: oggi si direbbe un uomo di “servizi deviati”, 
deviati o quanto meno non allineati. A questo, dunque, un po’ 
malignamente, si potrebbe pensare anche nei casi in questio-
ne: a un intervento di servizi segreti – non italiani ovviamente – 
pronti a “foraggiare” di notizie l’ampia e documentata inchiesta 
dell’Espresso, dato che è difficile immaginare giornalisti, per 
quanto bravi e attenti, al lavoro con telecamere, cimici e altri 
aggeggi alla James Bond nel “controllo” di personaggi dell’esta-
blishment. La dinamica certezza dell’inchiesta, così, potrebbe 
anche paradossalmente essere avvalorata dalla mancanza 
(finora) di una risposta puntuale (con querele e quant’altro) da 
parte degli interessati e dei personaggi coinvolti.
 Insomma, sembra che la partita che si concluderà con le ele-
zioni europee, tra circa due mesi, si sia già cominciata a giocare 
oggi e a tutto campo, e con gironi a più squadre, dove tra le 
meline (poche) si vedono più spesso fallacci e entrate a gamba 
tesa. Una partita il cui esito, ancora, non appare scontato.
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Sono nata sotto il papato di Pio XII, Eugenio Pacelli. 
È stato “il mio primo Papa”, quello di cui mi parlavano a 

scuola le maestre delle classi elementari. Ricordo bene quando 
spirò, nel ‘58, perché ne scrivemmo sul quaderno, e rammento 
anche di averne disegnato, in fondo al tema, il profilo adunco 
del viso sul letto di morte: preso da qualche foto di giornale. 
Fu anche il mio primo confronto con la realtà della morte. Se-
guito a breve da un secondo confronto, questa volta personale 
e diretto, perché ad andarsene di lì a poco sarebbe stata la mia 
nonna. 
 Nel tempo ho saputo della drammaticità di quegli anni di pon-
tificato, iniziato appena prima dell’invasione della Polonia da 
parte della Germania, e dei dubbi insinuati da alcuni storici sul 
comportamento del pontefice, ritenuto niente affatto risoluto di 
fronte alle stragi della seconda guerra mondiale e ai genocidi. 
Per alcuni fu “il Papa del silenzio”. Per altri si trovò costretto 
a muoversi tra la ferocia nazifascista e la prudenza dettata 
dalla necessità di non inasprire ulteriormente (come accadde 
di fronte a certe coraggiose rimostranze di alcuni ministri della 
Chiesa) la già precaria situazione dei perseguitati. 
 Proprio di recente è stato confermato che tra un anno si 
potranno conoscere, grazie alla piena disponibilità degli archivi 
vaticani voluta da Francesco, molte più informazioni di quante 
ne siano state fino ad ora raccolte - e commentate dagli storici - 
sull’operato di Pio XII, che incrociò la propria esistenza con una 
tra le più drammatiche delle epoche storiche.
Potrebbero trovare ulteriore conferma dalle carte vaticane l’im-
pegno di Pacelli nel mettere in salvo quante più vite possibile, e 
quell’attenzione e pietà che lo spinsero anche a scendere tra la 
gente, subito dopo i tragici bombardamenti di Roma. 
Di Giovanni XXIII, papa Angelo Roncalli, eletto nel ‘58, avevo in-
vece avvertito con piacere la grande simpatia per i bambini, da 
lui prediletti. Fin dall’annuncio al mondo dell’apertura del Con-
cilio Vaticano II, In quella famosa sera del “discorso della luna”, 
il cardinal Roncalli chiedeva al mondo di portare ai bambini la 
carezza del papa. E intanto benediceva la bellezza di quel cielo 
dove la luna risplendeva per tutti, anche gli ultimi della terra: i 
malati, i carcerati, i poveri che tanto gli stavano a cuore. 
Volergli bene era stato facile; forse perché lui sapeva fare bene 
il suo mestiere. Unico motivo di sgomento per la ragazzina che 
lo osservava curiosa: quella portantina -la sedia gestatoria- che 
innalzava la sua abbondante persona verso il cielo, e sopra la 
gente, sorretta dai valletti di turno. 
A togliere quell’usanza sarebbe stato Paolo VI, Giovanni Battista 
Montini (1897-1978) un altro papa, come Pacelli -del quale era 
stato il braccio destro- di ragguardevoli natali. Pareva a molti 
distante e mistico, ma fu lui a scongiurare nel 1978 le Brigate 
Rosse di concedere la grazia al politico democristiano Aldo 
Moro: chiedeva umilmente, in ginocchio, che fosse restituito 
alla sua famiglia. 
Non venne ascoltato e a me parve che avesse patito quella 
sconfitta fino alla morte, avvenuta di lì a pochi mesi, il 6 agosto. 
Non ero più una bambina ormai e seguendo la vita del nuovo 
papa capivo che stavamo di nuovo partecipando ad anni diffi-
cili. Il suo segretario, il varesino monsignor Pasquale Macchi, 
lo aveva salvato a Manila, nel 1970, dalla furia fanatica di un 
assalitore, che era riuscito a ferirlo.
Simile a papa Giovanni apparve Giovanni Paolo I, ispiratosi nei 
nomi ai suoi due predecessori. Impossibile non avvicinarne la 

bonomia dei tratti al primo, e 
la voglia di portare la Chiesa 
sempre più nel mondo, all’a-
gire del secondo. La morte 
improvvisa, dopo un pontifi-
cato brevissimo, lasciò adito, 
come noto, a interpretazioni 
diverse. 
E venne un uomo, lui, Giovanni Paolo II, papa Woytila, con il 
lungo pontificato che ha attraversato la gran parte della vita di 
tanti di noi. Il papa grande del dialogo con il mondo, il papa dei 
giovani, ma anche della sofferenza fisica. 
Se Pacelli era stato per tutti il papa dei bombardamenti e 
Giovanni XXIII il papa delle carezze dei bambini e della luna, e 
dei grandi sogni degli anni Sessanta, Giovanni Paolo era stato 
chiamato a seminare nel campo minato delle contraddizioni di 
un mondo in cammino tra nuove meraviglie, ma anche rinnova-
te sofferenze e difficoltà. 
L’ attentato e la lunga malattia sono apparsi quale immagine, 
non negata né nascosta, di un pontefice che ha incarnato pro-
prio in sé, come Cristo, i patimenti della sofferenza e del dolore 
fisico.
Benedetto XVI, papa Ratzinger, il pontefice tedesco pronostica-
to da Thomas Mann, 
 ha portato invece, tra le tante doti, la sapienza della Sacra 
Scrittura, e l’umiltà dell’ammissione dei limiti umani. 
E Francesco? La scelta dello Spirito ė scesa su di lui sei anni fa. 
Da allora ad oggi ha dimostrato di essere l’uomo di Dio che 
rompe gli schemi: la sua borsa nera, gli occhiali acquistati 
personalmente nel negozio di un ottico durante la prima fuga 
dai palazzi del Vaticano, le scarpe non belle e “fuori ordinanza”, 
così diverse dai mocassini imposti dal cerimoniale a Benedetto, 
dicono tanto del suo modo di porsi, delle sue licenze spirituali 
di uomo libero. Della sua semplicità di modi e di vesti. Del suo 
anticonformismo e coraggio. 
Le sue parole lo rivelano uomo di grandissima cultura e moder-
nità, di assoluta attenzione ai tempi, di adesione alla globaliz-
zazione ma nei suoi aspetti migliori. La visita negli Emirati Arabi 
dello scorso febbraio ne ha confermato la pragmaticità, la sua 
affermazione di fratellanza e di uguaglianza di ogni uomo, pur 
nelle diversità di religione. 
Ricordate il Papa di Moretti, che fugge intimorito perché proprio 
non ce la fa a reggere quel che tocca in sorte al successore di 
Pietro? Ebbene, se si è pensato a Benedetto a proposito di quel 
papa di Moretti -che fisicamente ricordava peraltro più Giovanni 
Paolo II- e se si è pensato anche a Bergoglio, quando si è visto 
quest’ultimo circolare en privé per le vie di Roma, sembra in re-
altà che proprio in lui, Francesco, il papa morettiano sia supera-
to: nella figura immensa di un pontefice che, se si prende certe 
libertà, non rinuncia però al ruolo fondamentale di pastore del 
mondo, capace anche di volare negli Emirati, per colloquiare 
con chi lo vuole ascoltare. 
Un papa umile e insieme grande che non ha paura di se stesso, 
del pesante fardello che il Conclave gli ha assegnato, e neppure 
di quanti nel mondo manovrano disinvoltamente le leve politi-
che ed economiche. È insomma un pontefice postmorettiano, 
un gesuita ardito e colto. Che predilige i poveri e castiga i cor-
rotti. Che non ha paura dello scandalo e neppure della Storia, 
come ha detto aprendo gli archivi vaticani. 
 È con lui a fianco, il mio settimo papa, che stiamo cercando di 
camminare in tanti. 
A me sembra che non poteva toccarci miglior pastore. Per 
semplicità nel porsi e per coraggio, conoscenza e senso del 
presente -ma anche grande attenzione al futuro- e per la sua 
protezione riservata particolarmente ai deboli e ai perseguitati. 
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V ai nei dintorni delle Stazioni, vai nel piccolo Parco Perelli di 
Biumo Inferiore, vai in Piazza della Repubblica ed incontri 

Africani, che per te “bianco bosino” sembrano tutti uguali; non 
riesci a vedere bene i loro volti e sulle loro facce non riesci a 
interpretare la loro disperazione. Non sai “guardare” la loro an-
goscia e ti vien paura. Non ti accorgi che loro ne hanno molta, 
molta di più di te di paura. 
Ti domandi: “Perché sono qui”. “Perché qui da noi?” ti ripeti ad 
ogni incontro. Perché sono disperati e sono a caccia di briciole 
di speranza, ci dicono sociologi esperti.
Nati nelle loro terre rosse, concepiti troppo spesso non dall’a-
more, ma dalla brutale incapacità umana di dominare il natu-
rale istinto sessuale, sbattuti fin dai primi vagiti di fronte alla 
possibilità di morire, sono fuggiti dalle loro terre lussureggianti, 
ma che a loro danno solo malattia, fame, sofferenza e appunto 
altissima possibilità di morte, quindi disperazione. Son “capitati 
qui” a cercare momenti di vita migliore, a cercare un velo di 
benessere. 
Adesso prendi il tuo computer e scrivici la parola “coltan”. 
Scopri che è l’unione di altre due parole: “colombite” e “tanta-
lio” che indicano delle specie di sassi, di polveri preziosissime 
per chi fabbrica telefonini, tablet ed altre diavolerie, come armi 
super micidiali, cervelli artificiali per il controllo di auto, di aerei, 
di robot, di catene di montaggio, del computer stesso dove stai 
studiando. Praticamente nel tuo PC c’è dentro un frammento 
infinitesimale di terra africana, di “ossidi” (per dirla scientifica-
mente) che vengono dai territori da cui son fuggiti questi senza 
speranza.
Questi ossidi sono estratti faticosamente a mano da tanti 
infelici come loro, spesso dei bambini, che scavano con lavoro 

stentato e rischioso in miniere 
incontrollate, illegali. Questo ma-
teriale va poi nelle mani di gente 
criminale che li commercia per 
denaro, e va ancora bene per-
ché invece molto spesso, troppo 
spesso c’è scambio di armi. Ma 
le armi non danno da mangiare, come crede chi le maneggia; le 
armi danno morte! Come tutti sappiamo.
Coltan non vuol dire foresta vergine, non vuol dire savana ster-
minata, fiumi dalle rive lussureggianti di fiori stupendi, di isolotti 
pieni di splendidi volatili, non vuol dire brevi tramonti tropicali 
dorati, notti sotto cupole color indaco brillanti di stelle, brezze 
piene di mormorii di vita primordiale. Coltan vuol dire immensa 
ricchezza per pochi, miseria, dolore, morte di stenti per troppi.
Anche noi, con in mano il nostro coltan-computer utilissimo per 
lavorare, studiare, far cultura, non è che invece con frequenza 
lasciamo che ci si ritorca contro? Ci rubi tempo, denaro, ci butti 
addosso stupidità difficile da filtrare? Non è che anche noi si 
sia un po’ vittime come questi disperati? Non è che invece, 
senza che ce ne accorgiamo, si faccia parte anche noi degli 
sfruttati? 
Quel “coltan” che è dentro lì, che guida e incanala benissimo gli 
elettroni, può purtroppo contribuire a bruciare la nostra obiet-
tività, impedendoci di capire se quei piccoli schermi ci dicono 
la verità, se ci rubano la libertà di pensare e ci fan “bere” ciò 
che altri abilmente vogliono? Non è che si venga pesantemente 
imbrogliati? Che i piccoli filmati, che le immagini spesso fugaci, 
molto veloci, le sibilline frasi riempiano un calice zeppo di 
veleno? 
Molti esperti e studiosi sostengono che abili strateghi stanno 
usando la tecnologia per avere il nostro povero “voto”, l’unica 
minima nostra espressione politica che vorremmo libera. Ma 
per mantenerla tale non è che dobbiamo scolpire un nuovo co-
mandamento: “non bendarti il cervello col coltan” oppure “non 
adorare il coltan”?
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